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10.7. La Transiberiana d’Italia  
CHIARA AMATO, GIULIA BEVILACQUA 

 
Tra le linee interessate dalla Legge 128/2017, la linea ferroviaria Sulmona-Castel di Sagro-
Isernia rappresenta uno dei fondamentali fili che costituiscono un patrimonio culturale unico 
che percorre una linea lunga 128,7 km che attraversa i territori dell’Abruzzo e del Molise.  
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Fu denominata “Transiberiana d’Italia” per la prima volta in un articolo del giornalista Lu-
ciano Zeppegno nel 1980, proprio per il paesaggio e le condizioni climatiche tipiche dell’alta 
quota che connotano il territorio attraversato, per gran parte dei mesi innevato. In particolare, 
l’area degli altipiani maggiori d'Abruzzo ospita la seconda stazione più alta d’Italia, ovvero la 
stazione di Rivisondioli-Pescocostanzo, raggiunta a quota 1268 m dalla città di Sulmona, posta 
a 350 m sul mare, lungo un binario che “attacca” i fianchi della montagna, dove sono arroccati 
centri storici minori (tra Pettorato sul Gizio, Monte Giove, Roccaraso). Tali caratteristiche oro-
grafiche dei territori che la linea attraversa si traducono in una moltitudine di opere d’ingegneria 
che la qualificano come una linea ad alto valore tecnico e storico-documentario, oltre che pae-
saggistico. 

La linea, che collega due poli (Sulmona e Isernia) così classificati dalla SNAI, attraversa un 
territorio definito tra il periferico e l’ultraperiferico, fortemente fragile sia dal punto di vista fisico 
che socioeconomico, che ha subito una perdita di popolazione che si aggira intorno al -50%. 
Tuttavia un territorio al contempo ricco di grandi potenzialità, sia dal punto di vista paesaggi-
stico e naturalistico sia storico-identitario, definito come l’insieme delle strutture di lunga durata 
prodotte dalla coevoluzione tra ambiente naturale e insediamenti umani, di cui è riconosciuto 
il valore per le generazioni presenti e future (Marchetti, 2017). Territorio inteso come paesag-
gio culturale, come espressione ed esito della complessità della natura e della cultura e quindi 
come prodotto della storia, segno specifico dell’identità locale, le cui componenti dei borghi 
antichi divengono le invarianti dei luoghi e delle comunità, matrice per una evoluzione storiciz-
zata e contestualizzata (Carta, 2002). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

Figura 1. Il centro storico di Pettorano sul Gizio dalla Transiberiana d’Italia. Foto Chiara Ravagnan 
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La storia di questa linea è analoga a quella delle altre linee secondarie dismesse, fatto salvo 
per i pesanti danni che subì durante il secondo conflitto mondiale. La linea nacque tra il 1892 
e il 1897 con l’obiettivo di collegare trasversalmente la costa Adriatica con il Mar Tirreno, in 
una articolata ed efficiente rete di connessioni con altre linee minori che in un primo tempo era 
strettamente legata al trasporto di bestiame e alla transumanza. Successivamente, nell’ambito 
della prima modernizzazione regionale, la linea supportò il trasporto dei prodotti agricoli e in-
dustriali, in un territorio privo di reti infrastrutturali.  

Nei primi del Novecento l’importanza della linea crebbe, collegando luoghi altrimenti isolati, 
facendo sì che, sebbene lontani dai centri principali e morfologicamente di difficile accesso, 
potessero continuare a vivere grazie ad una microeconomia; questo equilibrio ha perdurato 
fino agli anni ‘80 del 1900, quando le dinamiche sociali ed economiche in questo territorio, 
hanno innescato un repentino spopolamento dei centri attraversati dalla linea, con una perdita 
conseguente di competitività e dinamismo imprenditoriale. Solo alcuni territori come i comuni 
di Roccaraso, Castel di Sagro, Pescocostanzo e Rivisondoli sono stati travolti dal turismo in-
vernale e da una edilizia ricettiva di carattere speculativo connessa a forme di mobilità inqui-
nante e congestionante. A questo trend, la riattivazione della Linea ferroviaria, dismessa nel 
2011, propone un diverso modello di sviluppo turistico heritage-led sostenibile e inclusivo 
lungo un percorso attraverso Parchi e Riserve (Amato, Bevilacqua, Ravagnan, 2020). In par-
ticolare, la linea propone uno “sguardo dal treno” sul Parco Nazionale della Majella, lungo la 
tratta di 76 km che va da Sulmona a Roccaraso e che costeggia centri storici minori diffusi sul 
territorio difficilmente accessibili per la localizzazione, la morfologia del territorio e le condizioni 
climatiche.  Borghi poco noti dove si possono ammirare le affascinanti tracce del ricco passato 
storico, artistico e culturale insieme a tradizioni artigianali ancora oggi praticate, un percorso 
costituito quindi da un patrimonio di testimonianze materiali e immateriali fatte di memorie di 
antiche culture e pratiche ma anche di nuovi valori ispirati alla sostenibilità e alla resilienza. 
Non si tratta dunque di semplice percorso turistico, bensì di uno strumento di valorizzazione 
del territorio, in grado di generare nuove forme di trasporto sostenibile e inclusive, innescare il 
recupero del patrimonio architettonico e attivare nuove economie local-based supportate da 
innovative politiche, programmi, progetti e forme di gestione partenariali e associative. 

 In particolare, nel 2014, l’Associazione locale senza scopo di lucro “Le Rotaie”, costituita 
nel 2006 con sede a Isernia con lo scopo di promuovere la cultura ferroviaria, partecipa al 
programma Binari senza tempo, iniziativa lanciata da Fondazione FS Italiane, istituita nell’am-
bito del Gruppo FSI per la preservazione e valorizzazione del patrimonio ferroviario storico, e 
garantita nella gestione da RFI, con lo scopo di recuperare alcune delle più spettacolari linee 
abbandonate al fine di costruire un “museo dinamico” (Amato, Bevilacqua, 2018). 
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Figura 2. Il paesaggio dalla Transiberiana d’Italia. Foto Chiara Ravagnan 
 
I viaggi di convogli storici nell’ambito di questo programma hanno innescato anche la trasfor-
mazione e valorizzazione delle ex-stazioni di RFI nei comuni di Cansano, Campo di Giove e 
Palena, già acquisite dall’Ente Parco nel 2002, e dei caselli. In particolare i fabbricati viaggiatori 
di Cansano e Palena sono stati trasformati in centri di orientamento alla visita del Parco e 
luoghi temporanei di ristoro e vendita di prodotti locali in occasione delle corse turistiche; l’ex-
caffetteria di Cansano è stata destinata a punto noleggio bici e a locali di servizio; l’ex edificio 
scalo merci di Palena in rimessa per il ricovero di mezzi di trasporto ecologici. Molti manufatti 
lungo la linea sono tuttavia ancora in stato di degrado e di abbandono. 

Tuttavia l’attivazione della Transiberiana d’Italia come treno storico ha generato positivi ef-
fetti economici sui territori attraversati dalla linea, legati in maniera più o meno stretta alle 
attività del treno; infatti, secondo uno studio condotto da “Le Rotaie” per il biennio 2016/2017, 
il 94% dei viaggiatori effettua le attività incluse nel programma della giornata, il 68% dei viag-
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giatori si affida alla ristorazione locale nei luoghi di sosta del treno, il 28% dei viaggiatori per-
notta nella località punto di partenza del treno storico o in località limitrofe e il 21% dei viag-
giatori pratica le attività extra su prenotazione nei luoghi di sosta del treno. 

Il progetto ha rappresentato dunque a tutti gli effetti una concreta opportunità di sviluppo 
turistico sostenibile coinvolgendo gli attori locali e trovando per la linea abbandonata una 
nuova funzione, reiterata e sottolineata anche con la Legge 128/2017 per l’istituzione delle 
Ferrovie Turistiche, nella quale la linea è stata annoverata tra le 18 «linee in disuso o in corso 
di dismissione situate in aree di particolare pregio naturalistico o archeologico». La nuova 
legge ha dato un significativo impulso alla linea che nel 2018 ha contato oltre 21.000 visitatori, 
rivitalizzando anche le attività ricettive e culturali nella zona, con il contributo della Associa-
zione “Le Rotaie”, la collaborazione di FS, l’Ente Parco e i Comuni.  

Il successo dell’iniziativa è dovuto ad alcuni punti di forza del progetto stesso del treno 
turistico: la programmazione degli itinerari, oggetto di uno studio di fattibilità anticipato e della 
calendarizzazione che segue le tempistiche dei tour operators per coinvolgere viaggiatori stra-
nieri e di Regioni non limitrofe; i viaggi tematici, che propongono esperienze diverse, legate 
alla natura, escursioni, con laboratori di arte, storia, percorsi enogastronomici, rassegne tea-
trali, musicali, etnografiche. Inoltre un elemento importante sono le collaborazioni, sia con Fon-
dazione FS Italiane sia con gli esercenti e le attività del territorio attraversato dalla ferrovia, 
che si occupano dell’accoglienza dei viaggiatori e della qualità del servizio offerto. Infine un 
grande sforzo è stato compiuto nel settore del marketing territoriale, con studi e lavori mirati ai 
principali canali di promozione web e delle maggiori testate giornalistiche e riviste di settore. 

Il progetto è senza dubbio un caso di successo per la riconversione delle ferrovie abbando-
nate in treni turistici, ma sono evidenti alcuni punti di debolezza che non ne permettono lo 
sviluppo a pieno; sicuramente una scarsa interconnessione, dovuta a collegamenti ferroviari 
ed aeroportuali insufficienti in Abruzzo e Molise per potersi aprire a nuove rotte turistiche sia 
italiane che straniere; l’alto costo legato al noleggio dei treni storici che limita l’ampliamento 
dell’offerta turistica; l’assenza delle Regioni come ente pubblico di supporto al progetto, che è 
invece diventato ormai una delle attrazioni di punta per entrambe le Regioni. 

La rilevanza in termini quantitativi dei flussi ha aperto anche un dibattito sulla riapertura 
della linea per un servizio pendolare in grado di consolidare una rigenerazione sostenibile dei 
centri minori. Il progetto infatti non si ferma; gli sviluppi a lungo termine che questo successo 
potrebbero portare partono da un auspicabile ammodernamento tecnologico della linea al fine 
di garantirle piena funzionalità con l'introduzione delle circolazioni sulla ferrovia Sulmona-Iser-
nia nel contratto di servizio regionale. Il futuro della linea vede infatti un treno regionale a ser-
vizio delle comunità, con orari feriali in linea con le esigenze di spostamento dei residenti, e 
un treno turistico nel fine settimana, con iniziative dedicate per i viaggiatori sulla scia di quelle 
già in essere. 
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